
Q
uando abbiamo letto che la
Premiata Forneria Marconi fe-
steggia35 anni di carriera qua-
si non ci credevamo. Abbia-
mo rifatto i conti, recuperan-
do ricordi lontani, e in effetti
è proprio così, è la memoria a
farci degli scherzi. Il primo

flash è quello di Mauro Paga-
ni con un flauto traverso sul
palco dell’allora Palasport di
Roma, teatro di decine di con-
certi/eventi storici nei primi
70… Rolling Stones, Pink
Floyd, Ten Years After, Traf-
fic, John Mayall, Grand Funk
Railrod, Joan Baez… la PFM
fu spalla dei Deep Purple -
controlliamo sul biglietto, il
25 maggio 1971.
Ci fa molto piacere trovare
Franz Di Cioccio in forma e vi-

vace come un giovanotto e il
grande batterista della PFM
sorride soddisfatto. Tocca an-
cora unavolta a lui fareda por-
tavoce per la sua band, quella
ormai storica formazione che
tutti conoscono con le sole
iniziali Forneria. Le occasioni
per la nostra conversazione,
sono due: la pubblicazione di
un’antologia su tre cd, 35… e
un minuto, e la ristampa in
una bellissima confezione del
doppio dal vivo In concerto,

frutto dellapreziosa collabora-
zione tra Fabrizio De André e
la band leader con il Banco di
Mutuo Soccorso del nostro
«progressive». «È una bella
sensazione ritrovarsi tra le ma-
ni il frutto di un lavoro che è
parte integrante della nostra
esistenza», conferma Franz.
Unico gruppo italiano a sbar-
care negli Stati Uniti, nel
1975 la PFM pagòcon l’imme-
diato ostracismo da parte del
manager Bill Graham la parte-

cipazione ad un concerto a fa-
vore dell’Organizzazione per
la Liberazione della Palestina.
Resta qualche rimpianto per
quel successo americano sfu-
mato per motivi politici?
«No, per niente. Noi eravamo
in ogni caso troppo europei,
troppo mediterranei, per con-
frontarci con il mercato e con
il pubblico d’oltreoceano». La
versione di 21st Century Schi-
zoid Man dei King Crimson
inserita nel terzo cd ci ricorda

che nel 1971 la PFM non fece
da «spalla» soltanto ai Deep
Purple, ma anche agli Yes.
Con gli Yes c’era un’affinità
immediatamente percepibi-
le, vista l’eleganza e la raffina-
tezza delle trame musicali e
degli arrangiamenti, ma per-
ché i Deep Purple? «Allora sei
stato davvero uno dei primi a
vederci e sentirci dal vivo», di-
ce Franz, «Gli Yes erano mol-
to interessanti per le parti vo-
cali, ma i Deep Purple sono
stati dei precursori nell’acco-
stare la strumentazione del
rock a un’orchestra sinfoni-
ca».
Oltre che dei King Crimson e
degli Yes, quelli furono gli an-
ni dei Nice, di Emerson, Lake
& Palmer, dei Genesis, dei
Van Der Graaf Generator, de-
gli olandesi Ekseption, dei
Gentle Giant e dei Beggar’s
Opera, quando sembrava che
il rock volesse distaccarsi dal-
la semplicità elementare delle
origini per approdare a un
ibrido indefinibile e comun-
que «suonato bene». Nel li-
bretto del triplo cd, che è tut-
to meno che autocelebrativo
(ci sono più foto che parole),
il decano dei critici rock del
Bel Paese, Riccardo Bertoncel-
li, all’epoca un po’ più che
scettico nei confronti del pro-
gressive, spende giustamente
parole di stima per questi mu-
sicisti testardi e pieni di ener-
gia. Un apprezzamento che
ovviamente condividiamo -
Franz è un vulcano, altro che

vivace! - senza per questo
smettere di amare di più il
folk rock britannico dei Fair-
port Convention o i primordi
infuocati del punk dei Sex Pi-
stols e dei Clash. Per quanto
possa apparire contradditto-
rio, noi siamo convinti che lo
stile travolgente della PFM,
molto vicino alla più classica
melodia italiana, emerga con
più forza quando è costretto
nei confini della forma canzo-
ne. Misurarsi con la scrittura
poetica di Fabrizio De André,
nata dalla canzone di Bras-
sens e dalla tradizione del folk
non dev’essere stato facilissi-
mo. Ed essere usciti vincitori
dal confronto ci sembra possa
essere già un grande motivo
d’orgoglio.
«Il nostro entusiasmo convin-
se Faber ad osare un’avventu-
ra assolutamente inedita»,
scrive la PFM nel libretto di
35… e un minuto, «Nel nostro
modo di suonare colse la pro-
pensione a mettere le note
una vicina all’altra. Forse è
questo il nesso tra il "progressi-
ve" e la poesia».

È mancato

PIETRO SUCCA
partigiano e giornalista de
l’Unità.
Lo annunciano: Claudio, Da-
rio, Isa e Ornella. Funerali Mar-
tedì 4 dicembre. Per orario
011/852298
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S
e avete sottomano un
nonno, o una nonna, o
comunque un parente

che nel 1947 «c’era», chiedete
lorocosa ricordanodi Eleonora
Rossi Drago. Vi parleranno di
unconcorsodiMissItaliaentra-
to nella leggenda, il secondo
dopo la fine della guerra, in
un’Italia in cui la bellezza era
ancheunsegnodisperanzado-
po tante sofferenze. Eleonora
era considerata la super-favori-
ta, ma fu esclusa dalla gara per-
chésposataemadrediunabim-
ba. Era una «sposa di guerra», si
era coniugata nel 1942 - a soli
17 anni - con un uomo che poi
la lasciò sola, ad occuparsi della
figlia. Vinse Lucia Bosè, che era
bellaquantolei (verrebbedadi-
re che anche le Miss Italia non
sono più quelle di una volta) e
che sarebbe diventata anche
un’ottima attrice; cosa che sa-
rebbe arduo dire della splendi-
da Eleonora morta ieri, a Paler-
mo, a quasi 82 anni.
Eleonora Rossi Drago è passata
nel nostro cinema come una
meteora bellissima e sfortuna-
ta. Conobbe un periodo d’oro
negli anni 50 e 60, con alcuni
film d’autore uno dei quali -
Estate violenta di Zurlini - rive-
lò in lei doti drammatiche che
la portarono a vincere il Na-

stro d’Argento.
Per l’Italia di quegli anni, era
una bellezza strana, fuori mo-
da: magra, altera, sofisticata,
diversissima dalle «maggiora-
te» che incarnavano, è il caso
di dirlo, i sogni e le voglie del
dopoguerra. I film più impor-
tanti sono Persiane chiuse di
Comencini,LeamichediAnto-
nioni, La strada lunga un anno
di DeSantis e, già all’alba degli
anni ’60, il citato Estate violen-
ta e la sfortunatissima opera
prima di Giuliano Montaldo,
Tiroalpiccione,massacratodal-

la criticaperché invitava auna
rilettura critica della repubbli-
ca di Salò troppo in anticipo
sui tempi.
Successivamente vive un paio
di incursioni nella commedia
all’italiana,peraltro infilmab-
bastanza anomali come Il di-
sco volante di Brass (accanto ad
Alberto Sordi) e Se permettete
parliamo di donne. Ma non è
un’attrice adatta al comico, e
l’ultimo film famoso è La Bib-
bia di John Huston, kolossal
corale nel quale interpreta la
moglie di Lot, quella che du-

rante la fuga da Sodoma e Go-
morra viene punita da Dio per
essersi girata, e trasformata in
una statua di sale: un ruolo
quasi simbolico con il quale,
di fatto, il cinema le volta le
spalle.
In seguito, con il lento sfiorire
dellabellezza, sidiradanoiruo-
li - anche se nel ’64 appare in
uno degli sceneggiati più po-
polari della vecchia Rai, La cit-
tadella, accanto ad Alberto Lu-
po. Tenta di tornare al teatro,
che le aveva regalato una
splendida occasione nel 1956:
uno Zio Vanja con la regia di
Visconti,accantoaMastroian-
ni.Manonsonopiùquei tem-
pi. Arriva anche la depressio-
ne, e nel ’71 un tentativo di
suicidio. Prova ad asfissiarsi
conilgas, la salva -comeinun
melodrammone d’altri tempi
- un nobile siciliano, il barone
Domenico La Cavera con la
quale Eleonora sceglie di acca-
sarsi e di trascorrere una vec-
chiaia che speriamo sia stata
più serena della mezza età.
Per la cronaca, non si chiama-
va ovviamente Eleonora Rossi
Drago, ma Palmina Omiccio-
li. Un nome d’arte così bello,
almeno, non gliel’ha mai tol-
to nessuno.
 al.c.

V e l’avevamo promesso
in agosto, ve lo
dobbiamo a inizio

dicembre. Il bilancio
sull’«autunno caldo» dei
festival è doveroso, dopo la
conclusione del Torino Film
Festival diretto per la prima
volta da Nanni Moretti. La
domanda era: saprà il «sistema
cinema Italia» reggere tre
festival così ambiziosi in tempi
tanto ravvicinati? La risposta
sembra positiva per vari
motivi. Innanzi tutto, è
innegabile che la nascita della
Festa di Roma ha costretto sia
Torino sia Venezia a rilanciarsi:
il primo scommettendo sul
direttore/autore Moretti, la
seconda organizzando nel
2007 un’edizione ottima per
qualità dei film e per
l’incredibile parata di stelle non
solo hollywoodiane. Inoltre, il
moltiplicarsi dei palcoscenici
ha fatto - e, si spera, farà - bene
al nostro cinema, che dopo

una selezione veneziana poco
fortunata (ma sarebbe giusto
ricordare che L’ora di punta di
Vincenzo Marra, dopo
l’insuccesso veneziano, è stato
molto applaudito a Toronto ed
è stato appena venduto in vari
mercati esteri, Brasile in primis)
ha sfoderato alcuni ottimi titoli
a Roma (e uno, Giorni e nuvole
di Soldini, è stato un successo
nelle sale) e ha dimostrato
grande vitalità, grazie
soprattutto ai documentari, a
Torino. Il ministro Rutelli, in
visita a Torino, ha detto che in
Italia ormai ci sono «tre grandi
festival». In realtà i grandi
festival, in Italia, sono almeno
cinque, essendo doveroso
contare due manifestazioni
tematiche come il Far East di
Udine e le Giornate del muto
di Pordenone. E poiché anche
Pordenone si colloca in
ottobre, non sfugge a nessuno
che il famoso «tavolo» di
discussione sulle date sarebbe

ancora necessario; e che una
neonata come la Festa di Roma
potrebbe fare un passo indietro
per non disturbare una 25enne
sexy come Torino e
un’attempata, ma ancora
fascinosa Venezia.
Continuiamo a pensare che
Roma, piazzata tra fine giugno
e inizio luglio, potrebbe
rivelarsi una festa assai più
divertente, ma questi sono
problemi che ci sovrastano, e
preferiamo quindi lanciare una
discussione sull’ulteriore
specializzazione dei tre festival
in questione. Posto che
Venezia è uno dei 5 festival al
mondo con un peso
internazionale (gli altri sono
Cannes, Toronto, Berlino e il
Sundance), sarebbe utile se
Roma puntasse senza remore
su divi, glamour e «popolarità»
lasciando perdere un concorso
di cui non importa nulla a
nessuno, e Torino si ponesse
come festival di ricerca e di
approfondimento. E anche,
perché no, di rilettura del
passato, grazie alle retrospettive
e alla replica - già sicura - della
bella idea degli incontri con i
«vecchi esordienti» intervistati
da Moretti. Torino ha una
forbice meravigliosa a
disposizione: l’omaggio ai
grandi di ieri, la scoperta dei
grandi di domani. Nessuna
punta di questa forbice
disturba la passerella romana.
C’è posto per tutti, a
condizione che tutti abbiano
delle idee.

IL LUTTO È morta a 83 anni Eleonora Rossi Drago vera diva del cinema e della tv anni 60

Eleonora, così bella così impossibile

ROCK ITALIANO

Trentacinque anni di

carriera per la nobile

band del progressive

italiano. Un triplo cd

ne ripercorre la sto-

ria, un altro doppio

riedita il live «In con-

certo». Ne parliamo

con Franz Di Cioccio

ALBERTO CRESPI

Buon compleanno cara Premiata Forneria

IN SCENA

Venezia, Roma e
Torino: il tridente c’è
Se la Festa cadesse
a fine giugno...

■ di Giancarlo Susanna

«Il nostro
entusiasmo
convinse De
Andrè a osare
un’avventura
inedita...»

S-BILANCI

Eleonora Rossi Drago in una scena del film «Tempesta su Ceylon» del 1963

Fecero da spalla
ai Deep Purple e
agli Yes. C’era
un lancio in Usa
ci fu uno stop:
motivi politici
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